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Bisogna che il fine sia onesto. Grande. Il fine giusto è dedicarsi al prossimo. E in questo
secolo come lei vuole amare se non con la politica o col sindacato o con la scuola? Siamo
sovrani. Non è più il tempo delle elemosine, ma delle scelte.
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uolo molto difficile
quello dei laici cattoli-
ci, sia nella Chiesa,

che nel mondo di oggi. Il dibatti-
to e le relative lacerazioni sul-
l’eredità del Vaticano II trovano
nel laicato un influsso senza pari.
Modelli di laici che, come diceva
Congar, erano caratterizzati solo
da tre P – pregare, piegarsi (alla
gerarchia) e pagare (alla stessa) –
stanno ritornando in auge, più
che mai. Ed è, questo, uno dei
tanti segnali che indica la gravità
della situazione ecclesiale. In gi-
ro ci sono diversi laici clericali,
non pensanti, ripiegati su bigotti-
smi vari, poco partecipi e quan-
do lo sono, solo in forma di su-
balternanza rispetto ai pastori.
Da dove iniziare? Sono sempre
stato convinto che un buon laica-
to genera un buon clero e vice-
versa; senza nessun dubbio, né
sull’una, né sull’altra linea. Allora
più che giocare allo scaricabarili
– è colpa dei preti! è colpa dei lai-
ci! – è opportuno e onesto fare
appello alla coscienza personale.
Dove il clero non aiuta il laicato
a crescere, i laici devono inven-
tarsi nuove forme e nuovi spazi
per non soccombere. Il primo
compito del cristiano, laico o pa-
store che sia, è, infatti, quello del-
la coerenza; cioè essere imitatori
di Cristo (cfr. Fil. 2, 5). Questa
crescita in Cristo non avviene ap-
plicando un modello standard,

valido per tutti, ma discernendo
quali doni il Signore ha dato ad
ognuno (Mt. 25, 14-30). «Ciascu-
no – ammonisce l’apostolo Pietro
– viva secondo la grazia ricevuta,
mettendola a servizio degli altri,
come buoni amministratori di
una multiforme grazia di Dio. Chi
parla, lo faccia come con parole
di Dio; chi esercita un ufficio, lo
compia con l’energia ricevuta da
Dio, perché in tutto venga glori-
ficato Dio per mezzo di Gesù Cri-
sto, al quale appartiene la gloria
e la potenza nei secoli dei secoli.
Amen» (1 Pt. 4, 10-11).
Dal punto di vista educativo, fer-
mo restando il ruolo insostituibi-
le delle parrocchie, diocesi e
gruppi,  mai come ora, mi sem-
bra importantissimo richiamare
l’importanza dell’autoformazio-
ne. I laici hanno diritto a ricevere
molto da chi è preposto alla loro
educazione, ma c’è anche il do-
vere di formarsi, non solo per
sopperire alle eventuali carenze
dei pastori, ma soprattutto per
esercitare la personale responsa-
bilità verso se stessi, gli altri e il
buon Dio.
Per il laicato, inoltre, va sottoli-
neato come il campo di prova
della loro fedeltà e coerenza, non
è tanto la Chiesa, ma il mondo,
come insegna il Concilio. Conse-
gue che i laici sono tenuti a scel-
te di collaborazione e comunio-
ne, nel mondo, per realizzare

progetti ispirati al Regno di giu-
stizia e di pace. «Ora – afferma
l’apostolo Paolo – quanto si ri-
chiede negli amministratori è che
ognuno risulti fedele» (1 Cor. 4,
2). La fedeltà è al progetto di Dio
a cui liberamente si è aderito,
non a questo o quel prete, grup-
po o movimento. Essa va intesa
come orientamento a solidificare
gli impegni battesimali assunti –
nella famiglia, nel lavoro, nelle
relazioni, in politica, ecc – e a
portarli avanti con coerenza,
competenza e rettitudine morale.
Non aiuta ad essere fedeli laici né
la mentalità di irresponsabilità
che si riscontra in molti contesti
(familiare, interpersonale, socia-
le, professionale, politico, eccle-

siale), né il ritenere il tutto sem-
pre “colpa dei preti e dei vesco-
vi”. Solo uno stile quotidiano di
fedeltà a Dio, a se stessi, agli altri
e alla natura può far comprende-
re e accettare, qualora il Signore
lo chiedesse, la fedeltà suprema
richiesta nel martirio, di cui mol-
ti laici cristiani hanno fatto espe-
rienza.
Dedichiamo questo numero a
Mario Rossi con diversi articoli
sulla sua vita. Leggendoli, e co-
noscendo questa splendida figu-
ra, mi sono convinto ancor più di
quanto la Chiesa cattolica non va
da nessuna parte senza laici co-
me lui: intelligenti, autentici e
sinceri.
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2 ricordando di Marco e Daniele Rossi

i parliamo della vita di no-
stro padre Mario Vittorio

Rossi (1925 - 1976): della prima
parte abbiamo avuto la testimo-
nianza di amici, conoscenti e pa-
zienti. Abbiamo conosciuto la se-
conda (dal 1958 al 1976): quella
dell’esilio, della famiglia, della ri-
cerca, del ritorno in Italia, della
base cattolica, della campagna
umbra e della sua esperienza nel-
le istituzioni. Qui si ferma la vita
terrena, con la mamma, Iolanda,
a 75 anni, la moglie, Suzy, a 40, i
figli, Marco, a 18, Daniele, a 17, e
Viviana, nostra sorella, a soli 10
anni. Un funerale a 50 anni con
tre ragazzi ancora troppo giovani
suscita commozione. Per di più
quando è un uomo conosciuto,
attivo nell’Azione cattolica delle
parrocchie del Polesine, chiama-
to a Roma a dirigere migliaia di
ragazzi. Di questa prima parte ce
ne parlava con riserbo: il Veneto
era lontano, il Concilio stava
scrostando le resistenze, il centro
sinistra s’imponeva, c’erano la
questione meridionale, il mondo

si decolonizzava, l’occidente rial-
lacciava il dialogo con l’oriente, il
suo amico Montini era diventato
Paolo VI. Aveva visto lungo! Sem-
brava riprendersi il suo. Ma non
da una riva istituzionale. Si era
vaccinato, sceglieva con chi e do-
ve parlare. Partiva anche il suo
percorso psicoanalitico didattico
e alcuni pazienti lo cercavano:
chi voleva scrivere nuove riviste,
chi incorniciare politicamente la
sua consuetudine con i potenti,
chi valorizzare la sua lettura so-
ciale, chi sentire la sua voce intel-
ligente e libera. Non faceva mi-
stero della sua collocazione rifor-
mistica, lontana dalla Dc e dal
Pci. Temeva l’opportunismo di
quelle madri-partito che divora-
vano gli intellettuali cattolici indi-
pendenti. Seguiva i cattolici so-
ciali che cercavano di far convi-
vere le prospettive di fede con la
laicità dell’azione statale, la spin-
ta al progresso con la memoria
della recente storia repubblicana.
Era contrario a qualsiasi vantag-
gio, a qualsiasi integralismo. Ave-

va una concezione individualista
e meritocratica, talmente forte da
sostenere la libertà di educazione
e formazione della gioventù fuo-
ri dalle scuole e dagli enti statali
e religiosi. Quello anglosassone
era un modello che tendeva a
formare coscienze libere: libertà
di percorsi scolastici, borse di
studio, tutor, esperienze all’este-
ro, stage nelle aziende, valutazio-
ne dei docenti. In Italia, l’oppo-
sto: uguaglianza verso il basso,
voti politici, assunzioni clientela-
ri, carriere per anzianità, logiche
assistenziali. Chi si sarebbe preso
a cuore l’Italia se non studiava i
fenomeni di quegli anni? L’immi-
grazione, la diffusione dell’im-
prenditoria, la scienza e la tecni-
ca così pervasive, la secolarizza-
zione, la protesta, i nuovi costu-
mi e il divorzio? Qui intervenne
un cambiamento: la contempla-
zione, la poesia, le categorie psi-
coanalitiche prevalsero sulla po-
litica. Tutto si riconduceva a una
storia che doveva affrontare i
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tra i libri di Mario Rossi

libri e i saggi di Mario Ros-
si (Costa di Rovigo 1925-

Roma 1976) rappresentano, an-
cora oggi, un bagaglio prezioso
per tutti coloro che cercano, con
la propria vita, di coniugare spi-
ritualità e impegno sociale. Mario
Rossi dedica la terra dei vivi “a
tutti i giovani che non sono cadu-
ti nel peccato di rassegnazione” e
vuole essere una piccola autobio-
grafia spirituale nella quale trova-
no spazio temi che caratterizze-
ranno la vita e l’impegno di Ma-
rio Rossi: l’esperienza della Resi-
stenza, l’approccio alla professio-
ne medica, il senso della vocazio-
ne cristiana, la vita in fabbrica, la
vita dei poveri. Da segnalare al-
l’interno del volume gli scritti
“Appunti in fabbrica” del 1946,
“Appunti sui poveri” del 1947 e
“Apostolato nel mondo del lavo-
ro” legati alla sua esperienza co-
me analista presso lo zuccherifi-
cio Costa a diretto contatto con la
dura condizione degli operai. La
seconda opera, I Giorni dell’on-
nipotenza, è, forse, riduttivo de-
finirla un’autobiografia. Rappre-
senta, invece, un’analisi acuta e
critica del mondo cattolico nel
periodo tra gli anni quaranta e
cinquanta. Il titolo riassume in
maniera molto efficace l’analisi
che Mario Rossi fa di quel tempo.
Sono gli anni del potere ampio e
allo stesso tempo contrastato,
della Chiesa  e della democrazia
cristiana, ma anche di una pro-
fonda trasformazione sociale e
culturale che verrà compresa in
ritardo dalla Chiesa stessa. Anco-
ra sul lavoro e la condizione ope-
raia il volume La fatica; sul ruolo
dei laici l’opera, pubblicata anche
in Francia con una edizione mol-
to più amplia di quella italiana,
Laici per tempi nuovi, La Locusta.

Numerosi i saggi  sulla chiesa, in
particolare sul ruolo del laicato:
La paura nella chiesa, in Testi-
monianze, 1965; Laici e Chiesa
in Italia dopo il Concilio. Un rin-
novo per chi?, in Humanitas,
1966; I preti operai, in Humani-
tas, 1968; Eccesso e misura del
mio tempo, in Concilium, 1974.
Le attese, le speranze, i problemi
dei giovani del suo tempo rap-
presentano uno di quei temi che
più volte incontriamo nella sua
produzione saggistica: Diventare
adulti, in Certezze e provvisorie-
tà dei giovani, 1956; La base psi-
cologica: liberare dall’indetermi-
nazione e dalla paura, in Rinno-
vamento di fede e problemi gio-
vanili, 1973. Quale membro del-
la società italiana di Psicanalisi
scrive su riviste nazionale e inter-
nazionali, soprattutto sulla lettura
psicanalitica della storia e delle
istituzioni, segnaliamo il saggio
Libertà morale e condiziona-
menti psicologici, in Libertà mo-
rale e condizionamenti nella vi-
ta morale, 1968. Come riconosci-
mento della sua esperienza in
questo campo, la casa editrice
Pensiero Scientifico, una delle
più antiche case editrici nel cam-
po dell'editoria medica e scienti-
fica in Italia, gli affida la direzio-
ne della collana “Psiche e Storia”.
A partire dal 1953 Mario Rossi
collabora con il quindicinale
Adesso diretto, da don Primo
Mazzolari. Gli scritti sulla rivista
riguardano essenzialmente tre
ambiti che hanno caratterizzato
l’opera e la vita di Mario Rossi: le
problematiche della Chiesa, la
questione giovanile, la politica
internazionale. La storia della col-
laborazione con la rivista Adesso
è anche la storia di un’amicizia,
quella tra don Mazzolari e Rossi,
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suoi nodi per ritrovare la strada
della maturazione, della propria
liberazione. Noi grandi seguiva-
mo mentre Viviana ne coglieva la
parte musicale, il ritmo del nuo-
vo pensiero fra psiche e storia.
Non era facile: andavamo al li-
ceo, eravamo idealisti e radicali,
ritenevamo nostro padre troppo
complesso e moderato nel giudi-
zio. Soffrivamo la difficoltà nel-
l’attaccarlo e ci preveniva con un
sorriso, una indicazione di meto-
do: ti sei dimenticato di questo
aspetto, non perdere mai quel
punto di vista, sei fortunato a po-
ter ricevere o dare tutto ciò! Il no-
stro crescere da adolescenti fuori
dalla famiglia consentiva più spa-
zio a Viviana e alle sue riflessioni
sulla dimensione storico istituzio-
nale della sua esperienza politica
e professionale. Nella psicoanali-
si freudiana comparivano le pri-
me diaspore. L’entusiasmo per il
centrosinistra si era dissolto con
l’avanzare della prospettiva del
compromesso storico in funzione
anti liberale e anti socialista. Le
due chiese ricominciavano a di-
fendersi dalla laicizzazione della
società e dal proliferare di scelte
individuali e percorsi professio-
nali e scientifici molto autonomi
e innovativi. Nostro padre ne av-
vertiva i pericoli e gli scollamen-
ti, ma intravedeva anche le po-
tenzialità di una società più libe-
ra. L’esigenza di riconnettere le
fila e riparlare ai suoi coetanei e
ai giovani si introdusse nelle sue
giornate. Scappava in campagna
a scrivere, partecipava alle inizia-
tive delle comunità di base, par-

lava nei programmi televisivi e al-
la radio, si faceva intervistare dai
giornali, correva agli inviti delle
università, ricomponeva il suo
rapporto col mondo associativo,
ricercava i giovani con vocazione
politica. Insomma si dedicava ai
fermenti dal basso, fuori dalle
istituzioni. In realtà stava prepa-
randosi a lasciare questa esisten-
za. Chi lo ascoltava sentiva l’ane-
lito a trasmettere i contenuti di
una vita, ma solo in previsione di
un commiato ravvicinato. Aveva
fatto in tempo a lasciarci la sua
testimonianza del vivere quel suo
primo periodo con “I giorni del-
l’onnipotenza”. Ci ha permesso
di recuperare la prima, a noi lon-
tana. E così è stato. Il 21 settem-
bre del 1976. Una tragedia carica
di pathos e poesia. Ma non è fi-
nita se ancora ne parliamo. Se
dovessimo raccontare l’esperien-
za di figli di questo padre, e fos-
simo costretti a rendere l’essen-
ziale in pochi minuti, diremmo di
un uomo consumato da una
grande nostalgia per una paterni-
tà ansiosamente ricercata, e di un
lettore partecipe, inquieto, poeti-
co e profetico del mondo, quasi
una lettura musicale, un incedere
romantico come il suo Chopin
che suonava la sera per sua mo-
glie.

[la versione completa di questo
articolo si trova sul nostro sito, al
rigo centrale: ancora sul tema del
laicato, n. 49 di Cercasi]

[dirigente bancario – dirigente
aziendale, Roma]

un papà
esemplare

aico: parola che deriva dal
greco λαϊκός, laikós che

significa uno del popolo; la radi-
ce è λαός, laós, ovvero popolo.
La parola laico in origine con-
traddistingueva la persona appar-
tenente alla moltitudine da quel-
la appartenente ad una comunità
chiusa. In ambito religioso, la pa-
rola laico viene usata per distin-
guere chi non appartiene alla co-
munità chiusa del clero. Più di re-
cente la parola laico viene utiliz-
zata in maniera impropria per in-
dicare l’agnostico o ateo. Per lai-
co, anche in politica, si intende
una persona priva di pregiudizi,
tant’è che ragionare laicamente
significa avviare un ragionamen-
to che non parte da considerazio-
ni aprioristiche e non giunge a
prese di posizione immodificabi-
li.

Questione femminile: anche
nella Chiesa Cattolica esiste una
questione di rivendicazione fem-
minile. In altri termini ci si aspet-
ta che le donne contino di più e
siano prese in maggiore conside-
razione, assumendo maggiore re-
sponsabilità in ruoli determinanti
per mettere a frutto le loro attitu-
dini al servizio della comunità.

L’Abbé Pierre, interrogato sulle
prese di posizione contro il sa-
cerdozio femminile, rispondeva:
“coloro che assumono queste po-
sizioni, quali che siano le loro
eminenti funzioni, non hanno
mai avanzato un solo argomento
teologico decisivo che dimostri
come l’accesso delle donne al sa-
cerdozio sia contrario alla fede. Il
principale argomento avanzato è
che Gesù non ha eletto nessuna
donna fra i suoi apostoli, pur es-
sendo circondato da tante donne.
Per me questa argomentazione
non ha niente di teologico, ri-
guarda piuttosto la sociologia.
Nel costume dell’epoca, infatti,
sia fra i giudei sia fra i greci o i
romani, le donne non esercitava-
no alcuna funzione ufficiale”.

Teocon: costituisce un neologi-
smo derivante dall'unione del
prefisso "teo" (e quindi Dio, da
Theòs), e conservatorismo. E’ sta-
to coniato nel mondo anglosas-
sone e in particolare statunitense
ed è oggi molto diffuso in Euro-
pa. Negli USA con il termine teo-
con ci si riferisce solitamente ad
appartenenti a correnti del mon-
do cristiano, in genere apparte-
nenti alla tradizione protestante,

che sono schierati su posizioni
conservatrici. Talvolta il termine
è confuso con neocon: si tratta di
due concetti diversi, riferendosi,
il primo, al rapporto tra politica e
religione e, il secondo, a una par-
ticolare teoria di politica estera.

Teodem: come controaltare al
termine teocon, teodem costitui-
sce un neologismo coniato in Ita-
lia in ambito politico per indica-
re le correnti cattoliche schierate
nel centro-sinistra, in particolare
nel Partito Democratico; caratte-
rizzate dall'aderenza alle posizio-
ni etiche e dottrinali propugnate
dalla Chiesa cattolica. Ciò non si-
gnifica che i teodem assumano
posizioni conservatrici in tutti i
campi: per esempio, aderiscono
all'impostazione cristiano-sociale
in campo economico.

[avvocato, Massafra, Taranto]

in parola di Vito Dinoia

l

nata dall’incontro tra due genera-
zioni diverse ma capaci di con-
frontarsi, come Mazzolari scrive-
va in una sua lettera, “secondo
un misterioso disegno che ci aiu-
ta ad adorare, tacere, amare.”

tra i suoi libri:

La terra dei vivi, A.V.E.
I giorni dell’onnipotenza. Memo-
ria de un'esperienza cattolica,
Coines
La fatica, EP
Laici per tempi nuovi, La Locusta.



so con nostalgia ai cristiani che
difesero i diritti degli offesi dalle
ingiustizie e Mario Rossi era uno
di loro. Ripenso ad una gioventù
che accettava umiliazioni e scon-
fitte per essere fedele alla difesa
dei poveri. Mi sembra doveroso e
consolante per noi che veniamo
da un passato ben diverso dal-
l’oggi, ricordare alla generazione
presente nel tempo questi mo-
delli. Oggi nel silenzio di voci
che esigano un ritorno ad una
chiara politica di giustizia, questi
ritorni ad un passato migliore
possono giovare a sottrarre la
gioventù al consumismo sfrenato
che impedisce loro di vedere la

realtà. Per cui ogni iniziativa che
mira a suscitare questa ineludibi-
le responsabilità del cristiano me-
rita un appoggio che dovrebbe
essere di tutta la Chiesa; non dan-
dosi questo, le voci isolate di se-
guaci del Maestro, che ha procla-
mato attraverso la scelta dei po-
veri la sua volontà di giustizia e
di pace, devono essere raccolte
per lottare contro la corrente,
preparando un avvenire più lu-
minoso per la nostra patria e per
le chiese cristiane.

[sacerdote missionario, Brasile]

3ricordando

orto con me il suo ricordo
molto vivo, anche se lonta-

no della nostra vita romana: furo-
no anni di grande partecipazione
alle vicende della nostra patria.
Sarà sempre difficile per un cri-
stiano che ha riflettuto seriamen-
te sul progetto che il nostro mae-
stro Gesù definisce Regno di Dio
e soprattutto alla sua esortazione,
cercate prima di tutto il Regno di
Dio e la sua giustizia, cogliere
nella realtà politica le opportuni-
tà che si offrono a chi ha deciso
di mettere in pratica questi ordi-
ni. Non è stato facile cogliere
queste opportunità evitando po-
lemiche e incomprensioni. Alla
successione di Carlo Carretto eb-
bi il grato incarico di suggerire il
nome di Mario Rossi di cui cono-
scevo gli ideali e la preparazione
culturale per essere scelto a que-

sta delicatissima carica di presi-
dente nazionale della gioventù
cattolica che stava attraversando
un momento particolarmente dif-
ficile. Eravamo convinti che la
presenza di una maggioranza se-
guace della dottrina marxista pa-
reva vincente sulla posizione dei
cattolici che volevano una giusti-
zia non inquinata da principi an-
tireligiosi. Con Mario Rossi condi-
videvamo la fedeltà incondizio-
nata alla Chiesa, e allo stesso
tempo vedevamo necessario ga-
rantire la responsabilità e l’indi-
pendenza dei giovani nella scelta
dei candidati al parlamento. Ri-
penso con nostalgia a quel tem-
po e continuo ad essere convin-
to che possiamo coltivare la fame
e la sete di giustizia solo se impe-
gnati in scelte politiche che pro-
mettano l’avanzamento della giu-

stizia. Non ho mai cessato di pen-
sare con nostalgia a questo tem-
po doloroso ma ricco di motiva-
zioni ad esporci a incomprensio-
ni. I due presidenti che avrebbe-
ro portato avanti con molta coe-
renza la battaglia politica si pre-
sentavano nella scelta di Carlo
Carretto e Mario Rossi. Mi sembra
oggi come allora che un giovane
non possa dirsi cristiano se non si
impegna nel difendere i diritti es-
senziali di ogni persona ed ho
trovato questi diritti chiaramente
enumerati nella dottrina sociale
della chiesa particolarmente nel-
la enciclica Pacem in Terris di
Giovanni XXIII. Per questo ripen-
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di Arturo Paoli

giusto
e pacifico

Il Bene

Si riconosce il bene,
se l’animo dà buona prova,
Lode ne porgano gli uomini,
a ogni occasione nuova,
Per quanto ci si opponga,
sempre si può applicare,
E’ necessario e utile, nella vita da apprezzare.

poetando di Friedrich Hölderlin

o sempre pensato che il lai-
co sia la “mano” di una

grande “mente” chiamata Dio,
l’azione di una parola chiamata

Vangelo. Così, se da una parte bi-
sogna conoscere la Parola, e
quindi puntare sulla formazione
del fedele laico, dall’altra questi
deve avere la capacità di attualiz-
zarla e divulgarla nella nostra so-
cietà. E si sta soffrendo da en-
trambe le parti. Così, ci sono
adulti o troppo laici, che si pon-
gono mille domande (spesso an-
che su temi etici dove la loro po-
sizione dovrebbe essere netta), o
troppo concentrati su loro stessi.
Il fedele laico non pensa, ma agi-
sce. E lo deve fare con mezzi mo-
derni, soprattutto se vuole far
breccia nei più giovani, incapaci
invece di porsi domande ed im-
passibili in un mondo pre-confe-
zionato.
È come se ci si sia fermati, cre-

dendo che non sia più necessario
far conoscere Gesù, che ormai la
tradizione cristiana basti e avan-
zi. 
È necessario ritornare a svolgere
il “lavoro” degli antichi apostoli,
e di farlo concretamente. Guidati
da una Chiesa che spero si faccia
sentire un po’ di più, questo
compito tocca ai fedeli laici.

[universitaria in medicina, Cassa-
no, Bari]

di Vittoriana Laquale
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pensando

piena di bellezza (la terra del Po-
lesine), ma anche ingenerosa e
traditrice, sa che per cambiare le
cose in meglio ci vuole un sogno,
ma quel tipo di sogni che sono
anticipazioni sul reale, non deliri
fuori dalla realtà. Per questi sogni
capita anche di morire , perché,
chi non vuole il cambiamento ve-
de in quei sogni un pericolo con-
creto. Questo dato nativo, viene
poi alimentato dall’incontro con
la cultura francese del tempo (in
particolare M.D. Chenue e
Y.Congar).
Benché su posizioni differenti, i
vari esponenti dell’umanesimo
francese hanno come denomina-
tore comune il rivendicare l’espe-
rienza umana come “luogo teolo-
gico”, senza “benedizioni sup-
plementari”. Siamo nel tempo del
Concilio. Mario Rossi, oramai in
contatto profondo con il codice
psicoanalitico, lega il tema del sa-
cro a quello dell’assoluto e del-
l’onnipotenza. Questo mettere in
guardia dalle mitizzazioni ingan-
nevoli, dalle fughe nell’estasi mi-
stica, dalla colpevole ignoranza
dei dati della realtà  che si vuole
modificare, è tanto più impres-
sionante quando si consideri che
il ’68 bussava alla porta e che
parte del fallimento di quella
spinta al cambiamento è addebi-
tabile proprio ad un insufficiente
analisi della realtà. 

Colpisce, leggendo i suoi scritti,
un’accurata osservazione e anali-
si del reale, che tuttavia non pa-
ralizza (come accade non di rado
quando l’esigenza intellettuale
esita nell’impotenza), ma anzi si
unisce ad una straordinaria capa-
cità di decisione, all’ istintivo sa-
pere dove, e come, collocarsi; da
che parte stare, insomma.
Un uomo libero, non impacciato
da soggezioni. Un credente soli-
do guidato dalla buona notizia
dell’Evangelo, che ne faceva un
uomo di speranza. Un testimone
da non dimenticare. “Non è dato
all’uomo di misurare l’effetto dei
suoi atti né il valore delle sue
preghiere, così come non è dato
al viaggiatore di prevedere la me-
ta precisa dei suoi viaggi. Il vaga-
bondo che, per purificare il suo
amore o per disfarsene, percorre
la terra, non sa che è atteso dap-
pertutto. Ciascuno dei suoi in-
contri, ciascuna delle sue soste è
iscritta, a sua insaputa, da qual-
che parte ed egli non è libero di
scegliere le strade che vi condu-
cono” (E.Wiesel).

[la versione completa di questo
articolo si trova sul nostro sito, al
rigo centrale: ancora sul tema del
laicato, n. 49 di Cercasi]

[psicologa, Roma]

ricordando

ei tempi di Mario Rossi si
sfidavano due grandi visio-

ni del mondo. Il comunismo ave-
va raccolto il grido degli uomini
sfruttati a cui le Chiese, a norma
di Evangelo, rispondevano rico-
noscendo la tragedia della loro
condizione, ma, a norma di Isti-
tuzioni erano schierate di fatto
con i potenti. Così del comuni-
smo si mettevano in evidenza
l’ateismo, la manipolazione delle
coscienze a sostegno dell’ideolo-
gia e la deriva violenta del terro-
re. Il Comunismo era tuttavia
sentito come pericolosissimo
concorrente escatologico, nella
cui visione però, i cieli nuovi e la
nuova terra, sembrano raggiungi-
bili e il destino dei più diseredati
modificabile in questo mondo. Il
Comunismo non poteva perciò
essere contrastato da chi non

camminava con gli uomini, non
stava in mezzo a loro. Questa fi-
gura biblica, dell’Intercessore è
un filo rosso che unisce il primo
e il secondo Testamento intorno
ad una immagine di Dio, che non
è lontano, ma passa in mezzo, sa-
rà l’Emmanuel, colui che condivi-
de. Questa è la visione di cristia-
no laico che informerà tutta la vi-
ta e le scelte professionali ed esi-
stenziali di Mario Rossi. Di questa
sua visione, oltre alla testimo-
nianza data nella Pasqua del
1954, abbiamo traccia in alcuni
scritti  inediti, che ci consentono
l’accesso al percorso del suo pen-
siero, nel tempo. Prendo in esa-
me ”Laicat et laicité”, che racco-
glie i testi di alcune conversazio-
ni tenute da Rossi all’Università
de La Tourette nel luglio 1964, as-
sieme a padre Y.Congar. In quel-

l’arco di tempo, la storia, anche
nel nostro paese, ha tracciato
strade nuove e in ambito eccle-
siale, conclusosi il Concilio Vati-
cano II,  la Chiesa Cattolica si
muoveva con entusiasmo nel-
l’apertura al mondo, all’ecumeni-
smo, alla pace.
A livello civile le istanze del ’68,
soprattutto la critica all’autorità e
le battaglie femministe, sconvol-
gevano l’organizzazione sociale,
e le prime stragi annunciavano
anni pesanti. In quello stesso
tempo Rossi è assorbito dalla
professione di psicoanalista.
Nell’articolo “Laicat et laicité,
emerge quella visione dell’uo-
mo/adamo, dell’uomo impastato
di terra (reale, non impastato di
retorica), come un dato innanzi-
tutto “nativo”, che sgorga dalla
storia di chi, figlio di una terra

n

di Adelina Bartolomei

un uomo libero



a vignetta in copertina, in alto a destra, è stata realizzata da An-
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con Gesù laico
4 meditando di Anna Maffei 

he Gesù non appartenesse
alla classe sacerdotale del
suo tempo è risaputo. I

Vangeli unanimemente parlano
di lui come un discendente di
Davide, proveniente dalla tribù
di Giuda, una tribù che aveva da-
to i natali a dinastie regali ma non
a sacerdoti. Quando il Nuovo Te-
stamento parla di Gesù come
sommo sacerdote (cfr. Ebrei, 7-
10), lo affianca ad una figura mi-
steriosa, Melchisedec, re di Salem
(letteralmente, re di giustizia e re
di pace), sacerdote a cui il pa-
triarca Abramo porse omaggio
ma delle cui origini nulla si sep-
pe mai e che soprattutto non eb-
be discendenti. Non fu infatti lui
a fondare la casta sacerdotale che
ebbe inizio solo fra i figli di Levi,
pronipoti di Abramo. Gesù – si
scrive in Ebrei – fu sommo sacer-
dote secondo l’ordine di Melchi-
sedec. Sacerdote perché media-
tore fra Dio e umanità, che, come
Melchisedec, unico rimane per
sempre. Sacerdote e vittima al
tempo stesso di un sacrificio che
non può essere ripetuto. Sacer-
dote di un sacerdozio che non si
trasmette, mediatore unico di un
patto nuovo. Gesù fu dunque
storicamente un laico che non
ebbe mai accesso ai reparti più
sacri del tempio di Gerusalem-
me, non celebrò mai un sacrifi-
cio, non indossò mai paramenti
sacri e non fu mai consacrato con
olio profumato se non da una
donna di dubbia reputazione il
giorno prima della sua morte.
Gesù fu un laico anche perché
visse come uno del popolo: man-
giava con loro, vestiva come lo-
ro, parlava la loro lingua e quan-
do citava le Scritture e parlava di
Dio, che chiamava familiarmente
padre o papà, usava metafore

tratte dalla vita di tutti i giorni.
Parlare di Gesù come un di “non
ecclesiastico” al quale gli ambiti
più tradizionalmente sacri furono
sempre interdetti può lasciare
perplessi ma è la realtà evangeli-
ca. D’altra parte al tempo di Ge-
sù c’erano molti maestri non ap-
partenenti alla tribù di Levi che
godevano di grande considera-
zione per la loro conoscenza del-
la Torah, la legge biblica, e che
anzi sfidavano i sadducei, la ca-
sta sacerdotale, con la loro erudi-
zione, il loro rigore morale, la co-
noscenza approfondita della tra-
dizione dei padri. Ma Gesù fu un
outsider anche fra i teologi fari-
sei. Fuori dal coro, radicale cono-
scitore e osservatore della parola
di Dio con particolare predilezio-
ne per gli scritti profetici, il mae-
stro di Nazareth fu anche un as-
soluto innovatore nell’interpreta-
zione autentica della stessa. Il
suo essere laico, totalmente svin-
colato da gruppi specifici, allora
come oggi intenti a conservare
privilegi e il loro spicchio di po-
tere, lo rendeva profondamente
libero nel parlare e nell’agire ma
anche umanamente vulnerabile.
La sua autorità non era affidata
ad ascendenti noti o a prestigio-
se scuole di pensiero. Il povero
villaggio di Nazareth era lontano
dai colonnati di Gerusalemme,
non aveva mai dato i natali a ce-
lebrità per la qual cosa non par-
ve strana a nessuno l’aria di suf-
ficienza con cui i notabili guarda-
vano a questo rabbino di provin-
cia chiedendogli dove mai pen-
sava di appoggiare l’inaudita in-
terpretazione degli scritti sacri, le
sue discutibili scelte di vita, com-
presa quella delle sue indegne
compagnie. Con quale autorità
questo originale nazareno faceva

questo o quello? Quel rabbino iti-
nerante e straccione poteva con
la sua parlantina darla a bere ad
un gruppo di vagabondi come
lui, del quale vergognosamente
facevano parte anche delle don-
ne, ma per convincere degli
esperti, dei profondi conoscitori
della retta dottrina ci voleva ben
altro! Leggendo i quattro Vangeli
da questa angolatura si scoprono
e comprendono molte cose.
Quale autorità poteva vantare
Gesù, il laico? Confrontato aper-
tamente con questa domanda
Gesù non volle rispondere mai.
Eppure si dice in più passi evan-
gelici che la sua autorità veniva
percepita e riconosciuta da molti
intorno a lui. Parlava con autori-
tà mentre capovolgeva i termini e
gli attori delle benedizioni. Beati
erano gli affamati, gli assetati di
giustizia, i mansueti, i misericor-
diosi, perfino i poveri, gli oppres-
si, i perseguitati per causa di giu-
stizia. In un mondo in cui si con-
sideravano povertà e malattia co-
me segni di maledizione divina,
Gesù diceva al contrario: voi sie-
te i prediletti! Parlava con autori-
tà e i demoni fuggivano, i pazzi
rinsavivano e la gente fino ad al-
lora estromessa ritrovava il suo
posto nel mondo. Parlava con
autorità smascherando ipocrisie
religiose e false ritualità. Parlava
con autorità quando offriva il
perdono a ubriaconi e donnacce,
quando diceva spezzando il pa-
ne con loro che la loro vita era
cara al cuore di Dio. La verità era
che l’autorità di Gesù si percepi-
va soltanto se ci si apriva ad una
realtà altra che riconosceva ge-
rarchie capovolte, che non era
fondata su ruoli e funzioni, né si
poteva misurare. E poi, ha auto-
rità chi è veramente autore delle
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sue azioni. Chi fa quello che dice
e dice quello che fa. “Siate perfet-
ti, aveva esortato Gesù – come il
Padre vostro celeste è perfetto”.
La parola tradotta con “perfetti”
può meglio essere compresa co-
me “siate uno”, “siate interi”, “sia-
te integri”. Ci sia, cioè, armonia
in voi. Ci sia corrispondenza fra
ciò che profondamente credete e
ciò che dite e fra ciò che dite e le
scelte che operate. Non portate
maschere. L’autorità di Gesù non
si poteva spiegare. Si poteva per-
cepire. Ci si poteva aprire ad es-
sa con meraviglia, intuirla nel Cri-
sto come una profonda, perfetta
corrispondenza con la volontà di
Dio, espressa nello Spirito che
parla ai cuori perché proviene
dal cuore di Dio. Ma era possibi-
le anche chiudersi a questa real-
tà trattando Dio come un obbe-
diente e docile pupazzo e addu-
cendo mille scuse per convince-
re se stessi di essere in questo
modo più ossequiosi dell’istitu-
zione divina. Il giorno in cui Ge-
sù esalò l’ultimo respiro su quel-
l’orribile arnese di tortura che fu
la croce, Matteo ci racconta che

la spessa tenda che separava le
due parti del tempio considerate
le più sacre si squarciò da cima a
fondo aprendo così simbolica-
mente e per sempre l’accesso a
Dio per l’umanità debole, violen-
ta e codarda. Quel sacrificio ci ha
salvato. Forse oggi il concetto di
sacrificio è lontano e non più
comprensibile. Preferiamo altre
categorie e altri linguaggi per bal-
bettare e cercare di esprimere
quello che accadde fra Dio e
umanità un giorno di tanti secoli
fa su una collina fuori Gerusa-
lemme. Qualsiasi sia il linguaggio
scelto, nessun credente potrà
obiettare al fatto che quel giorno
avvenne una cosa nuova. Dio ci
accolse in Cristo senza altra me-
diazione che il suo corpo spezza-
to e il suo spirito offerto per amor
nostro dopo aver detto: “Padre,
perdona loro perché non sanno
quello che fanno”. Quelle parole
di perdono erano parole di auto-
rità.

[pastora, presidente dell'Unione
Cristiana Evangelica Battista
d'Italia, Roma]

redo che la laicità riguarda
in qualche modo lo stile

delle nostre relazioni e quindi la
qualità della nostra vita. Se è ve-
ro che, in quanto persone, tutti
siamo esseri in relazione, secon-
do me è anche vero che esprime-
re la laicità qualifica le proprie re-
lazioni nell’ambito sociale, politi-
co, ecclesiale e comunque in tut-
ti gli ambienti in cui, di volta in
volta, siamo chiamati a vivere e
ad esercitare la nostra responsa-
bilità. Io penso che il termine lai-
cità possa tradursi con parole co-
me rispetto, accoglienza, com-
passione, senso critico, reciproci-
tà, integrazione, ascolto, dialogo,
confronto. Le parole che ne rap-
presentano invece il contrario so-
no secondo me pregiudizio,
chiusura, orgoglio, arroganza,
strapotere, isolamento, emargi-
nazione. La laicità è il campo di
lavoro dove tutti gli uomini di
buona volontà possono incon-
trarsi per sperimentare insieme
riflessioni, approfondimenti, per-
corsi da compiere, finalizzati al
compimento del bene della col-
lettività. Un esempio ben riuscito

di esercizio di laicità secondo me
è rappresentato dall’impegno
condiviso che ha portato persone
di diverse appartenenze e prove-
nienze a realizzare la nostra Co-
stituzione.
Oggi avverto la laicità come
un’esigenza e insieme un impe-
gno e come credente mi sento
molto provocata dalla persona di
Cristo, il laico per eccellenza, il
quale ha vissuto in pienezza la
sua esperienza terrena realizzan-
do in se stesso una sintesi tra la
sua umanità e la sua divinità. La
laicità diventa allora una chiama-
ta a vivere una vita vera, piena,
senza fratture o dissociazioni tra
la mia fede e la mia vita. A mio
avviso oggi c’è bisogno in modo
particolare che i credenti recupe-
rino il loro ruolo di presenza cri-
tica nella Chiesa e nel mondo,
avendo il coraggio di essere coe-
renti e, ove occorra, anche di
andare controcorrente, imparan-
do ad essere laici nella Chiesa e
credenti nel mondo.

[bancaria, Minervino Murge,
BAT]

di Pina Liuni
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a chiesa non è composta
solo da diaconi, sacerdoti,

vescovi e papa; la chiesa è il po-
polo dei chiamati - da (dal greco

εκ-κλησία), di coloro
che sono stati chiamati

dalla massa indif-
ferenziata. Atten-

zione, però: Dio
chiama tutti, ma non tutti

rispondono; coloro che ri-
spondono con un atto di fe-
de in Cristo Gesù attraverso

il battesimo entrano a
far parte del popolo
di Dio. Siamo tutti

chiamati a essere coe-
renti, ad attraversare il mare
della vita, bracciata dopo brac-
ciata, con un impegno costan-
te, con uno sforzo continuo,
ma anche con la consapevo-
lezza e la certezza di chi sa di
non essere mai solo in questa

traversata, poiché in ogni brac-
ciata siamo spinti dallo Spirito
Santo, dalla sua corrente che ci fa
raggiungere la meta prima che
possiamo rendercene conto. Ri-
sulta quindi immediatamente evi-
dente l’assurdità, la contraddizio-
ne intrinseca di frasi come: “sono
un cattolico non praticante” - op-
pure - “Cristo sì, chiesa no”, det-
te purtroppo con troppa facilità

da molti battezzati. Queste af-
fermazioni hanno del demo-
niaco! Dice infatti Gesù: «sia
il vostro parlare: “Sì, sì”, “No,

no”; il di più viene dal maligno»
(Mt 5,37). O siamo cristiani, o
non lo siamo! E se siamo cristia-
ni non basta dirlo, ma è necessa-
rio vivere da cristiani! Non si può
strumentalizzare Cristo facendo-
ne ciò che ci pare, utilizzandolo
quando ci serve per i nostri sco-
pi, e rigettandolo non appena
dovesse richiedere dei sacrifici,
non appena diventi scomodo per
i nostri fini utilitaristici. Cristo è
Via, Verità e Vita. Cristo è la no-
stra salvezza. Con questa consa-
pevolezza, noi laici, non possia-
mo restare inerti di fronte al de-
grado etico, sociale e culturale
della nostra società e non possia-
mo lasciare soli il papa, i vesco-
vi, i sacerdoti e i diaconi, in que-
sto arduo compito, perché anche
noi siamo parte della Chiesa, an-
che noi siamo membra del Corpo
Mistico di Cristo. Dobbiamo dun-
que sentire forte il senso di cor-
responsabilità nella missione del-
la Chiesa, cercando l’armonia fra
le membra affinché queste, rima-
nendo in Cristo, portino frutto.
Faccio mio l’imperativo di Tertul-
liano: «cristiano, diventa ciò che
sei!».

[universitario FTP, Orta Nova,
Foggia]

di Pierfranco Manzi

l

pensando

di Anna Franca Coviello

l

disegnando
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quieto vivere, troppo rifugiarsi in
pratiche religiose consolatorie,
troppa ricerca del sostegno eccle-
siale  a fini strumentali.  Forse c'è
anche stanchezza. Stanchezza  di
non vedere riconosciuto il pro-
prio ruolo, di doversi fermare
sempre  alla “manovalanza”.
Quante intelligenze si allontana-
no in silenzio, quante qualità,
quante risorse sono ridotte all'im-
potenza, perché la discussione, il
dissenso, l'elaborazione culturale
autonoma,  la voglia di partecipa-
zione reale non sono tollerati. Ta-
le ruolo di subordinazione assu-
me conseguenze catastrofiche se
si trasferisce all'esterno della
Chiesa. La fine dell'unità politica
dei cattolici invece che essere
colta come un momento per una
rinnovata riflessione sul ruolo dei
laici cattolici nella società, ha get-
tato nel panico i vertici della
Chiesa cattolica. Il dato più scon-
fortante di  queste vicende è rap-
presentato dal fatto che ora esiste
un ruolo “militante” della gerar-
chia ecclesiastica, che ha messo a
nudo l'assoluta sfiducia di que-
st'ultima nei confronti della sua
componente laicale. I laici, rite-
nuti incapaci di agire politica-
mente sono stati spinti violente-
mente in un angolo, e, al loro po-
sto, vescovi, cardinali e sacerdoti
hanno ritenuto che fosse loro

prerogativa dettare direttamente
il contenuto di provvedimenti le-
gislativi. Tra i tanti risultati cata-
strofici di questo genere di atteg-
giamento, si è arrivati all'assurdo
che coscienze cattoliche rette,
impegnate da sempre in un'azio-
ne politica in spirito di autentico
servizio e con uno stile di vita nei
fatti segno di testimonianza cri-
stiana, siano state ferocemente
accusate di tradire l'insegnamen-
to evangelico, e si è dato pieno
credito alla categoria degli “atei
devoti” (B. Andreatta). Eppure:
“Il mondo non è più cristiano.
Non siamo più in una cristianità
in cui possiamo dettare la legge.
E le nostre norme etiche non di-
ventano automaticamente diritto.
La società e la sua cultura domi-
nante sono ormai lontane dal cri-
stianesimo, ma i cristiani dovreb-
bero ricordarsi che hanno uno
strumento formidabile per testi-
moniare i valori ispirati dal Van-
gelo e custoditi dalla Chiesa: la
loro stessa condotta di vita. Se c'è
assenza di Dio nella vita sociale,
dovremmo chiederci quanto non
dipenda anche dai cristiani e dal-
la loro incapacità a farsi com-
prendere e, in certi casi, dall'am-
biguità della loro testimonianza”
(E. Bianchi). 

[impiegata, Conversano, Bari]

meditando

celgo una via personale.
Sono cresciuta nell'Azione

Cattolica degli anni '80. Sebbene
giovanissima, ricordo con molta
chiarezza la vivacità del dibattito
culturale all'interno della Chiesa
italiana in quegli anni circa le for-
me che doveva assumere l'impe-
gno del laicato cattolico dentro e
fuori la Chiesa.  Sono stati gli an-
ni delle accuse mosse da Comu-
nione e Liberazione alla scelta re-
ligiosa dell'Azione Cattolica.  Po-
lemiche  a volte  feroci che con-
quistavano intere pagine di im-
portante testate nazionali, nor-
malmente poco interessate e at-
tente alle beghe interne della
Chiesa italiana. Ma poiché i più
perspicaci intuivano che, dietro
quelle polemiche, si celava la ri-
flessione sulla collocazione poli-
tica dei cattolici che si sarebbe
delineata di lì a venire, ecco che
tali discussioni assumevano rilie-
vo nazionale, al di là dei confini,
spesso ristretti, dei convegni e
delle sagrestie in cui tali discus-
sioni prendevano corpo. Non vo-
glio entrare nel merito di tali con-
trapposizioni, sebbene non esiti a
confessare tutta la mia parzialità
per gli insegnamenti che laici co-
me Lazzati, Bachelet ci hanno la-
sciato in eredità. 
E' difficile oggi, invece, trovare
nelle cronache di questi anni un
segno rilevante di protagonismo
della componente laicale della

Chiesa cattolica. Questo è un
problema innanzitutto interno al-
la Chiesa stessa. Tanti laici (e, tra
loro, tantissime donne) si accolla-
no il peso di tutto ciò che com-
porta animare la vita nelle par-
rocchie. E' un impegno del tutto
gratuito che comporta tanto sa-
crificio in termini di tempo, ener-
gie, risorse, disponibilità. Ma
quale riconoscimento sostanziale
ha questo impegno da parte del-
la gerarchia? Quanto realmente i
laici partecipano ai processi di
elaborazione delle decisioni ai
vari livelli, dalla parrocchia in su?
Quante questioni, anche le più
spinose, che dovrebbero essere
condivise da tutta la comunità in
realtà sono appannaggio esclusi-
vo di centri decisionali composti
esclusivamente da sacerdoti? Fa
impressione a volte osservare,
nei media, consessi di vescovi
che discutono di questioni cru-
ciali per l'uomo contemporaneo
e che sono composti esclusiva-
mente da uomini,  per la maggior
parte anziani. Senza nulla toglie-
re alla loro autorevolezza, mi
chiedo se davvero la ricchezza e
complessità della Chiesa possa
essere espressa da simili assem-
blee e se esse siano davvero in
grado di parlare al cuore dell'uo-
mo. Possibile che dopo tanti an-
ni di assemblee, rodaggio e mes-
sa in moto di consigli pastorali,
diocesani, convegni, progettazio-

ni ecc.,  ci siano ancora tante
“stanze” nella Chiesa cui è inibi-
to l'accesso ai laici e, tra questi,
alle donne, che subiscono una
doppia penalità? Con quali mo-
dalità, ad esempio, e da chi siano
messe a  punto  le scelte di una
diocesi in merito alla gestione e
destinazione delle sue risorse
economiche? Quanta pubblicità,
quanta trasparenza è data a que-
ste scelte? Quanto ci si adopera
perché queste siano maturate
nelle comunità e non semplice-
mente calate dall'alto? Ci sarà pu-
re una differenza tra la scelta di
allestire curie super lussuose e
quella di utilizzare diversamente
tali risorse. Chi decide? E chi giu-
dica l'utilizzo delle risorse? Si
chiede, giustamente, moralità e
trasparenza alle amministrazioni
pubbliche. Non sarebbe impor-
tante dare segnali in tal senso ap-
plicando prima di tutto al proprio
interno tale trasparenza? Questa
marginalità del laicato all'interno
dell'istituzione certo non si può
solo attribuire agli oggettivi im-
pedimenti che, secondo me, sus-
sistono.  C'è anche la responsabi-
lità di una mancata crescita. Il lai-
cato sembra essere stato come un
bambino dalle belle speranze
che, per un motivo o per l'altro,
non ha saputo rispondere alle at-
tese in esso riposte. Spesso c'è
troppo conformismo, troppo

s

di Gina Bonasora

storie
di umiliazioni

sogno di profezia e parresia è
possibile nella Chiesa. Ci sono te-
stimoni eccezionali che hanno
fatto la Chiesa strumento di sal-
vezza. Erano persone non fedeli
a prescindere ma in relazione
con l’Alto e l’altro. E nella relazio-
ne la fedeltà è una conquista,
non un punto di partenza o un
punto fermo. E’ una partita aper-
ta. Con lealtà e onestà. Anche
con amore. Si è fedeli nella liber-
tà. Anzi è la libertà che ci rende
liberi di essere fedeli. Il fatto è,
per farla breve, che questo biso-
gno della Chiesa di avere perso-
ne fedeli a lei e pronti a difender-
ne principi e valori a prescindere
(dal Vangelo, dall’amore verso

Dio e verso i fratelli, dalle do-
mande vere e dal bisogno di ve-
rità di tutti), hanno sciupato il suo
sguardo sul mondo e sull’uomo.
Ma Dio che è fedele, no. Lui ha
uno sguardo ancora vivo e una
carezza per ognuno. Anche per
chi fa fatica a sentirsi credente. La
salvezza non è a prescindere.
Non lo è nemmeno la fedeltà.
Dunque la partita di ognuno è
aperta: con Dio, con la Chiesa e
con gli altri. Dalla nostra abbia-
mo la libertà di scegliere che fare
per salvarci l’anima. 

[presidente editrice meridiana,
Terlizzi, Bari]

meditando

a questione dei fedeli laici
nella Chiesa, a chi prova a
misurare la propria fede

nella fedeltà al Vangelo e al co-
mandamento più grande, interes-
sa veramente poco. Sappiamo, lo
avvertiamo a pelle, che la salvez-
za dell’anima non è né mai nella
cieca obbedienza. Il dibattito at-
tuale - su teocon, teodem, teo
ecc. - è il segno, o almeno l’ho
sempre avvertito così, di una scis-
sione (non scisma) tutto interno
alla Chiesa da se stessa. Della sua
rinuncia alla profezia e alla fran-
chezza,  parresia. Ad amare fino
in fondo l’uomo. La Chiesa,
quando rinuncia a vivere il tem-
po “forte”, kairòs nel tempo “nor-
male”, kronos, può solo ridurre a
intoccabile l’intangibile mistero
della salvezza e della vita. Salva-
re la pelle, arretrando e arrestan-
do il mistero dell’incarnazione
della Parola nella storia e nella vi-
ta di ognuno. Tutto qui. Per cui:
la famiglia, la vita, la morte,
l’istruzione, la sessualità, tangibi-
li forme e riti dell’intangibile mi-
stero della salvezza di ognuno,

diventano campagne per misura-
re il confine e le appartenenze, la
fedeltà e infedeltà alla Chiesa, la
propria forza nella rappresenta-
zione mondana dei poteri e dei
vincoli, chiamando all’occasione
il Vangelo e Cristo in causa. Il fat-
to è che nella sua vocazione a es-
sere nel mondo e non del mon-
do la Chiesa sembra aver perso la
partita. Qui in Italia più che altro-
ve. Quando è accaduto? Quando
di questo mondo ha scelto di far-
ne la coscienza critica a intermit-
tenza, scegliendo di tacere o di
parlare a seconda delle partite in
gioco e prestandosi scioccamen-
te, pensando di fare il suo bene,
alla convenienza di chi l’ha adu-
lata di più guardando a lei con un
occhio più alla platea dei suoi
numerosi fedeli che al bisogno di
dire “Dio oggi”. Da agenzia edu-
cativa generatrice e ricercatrice di
senso si è ritrovata a dispensare e
cercare opinioni per andare in
onda, ogni giorno. La fedeltà, in
questo mondo, è una questione
sempre più di convenienza. An-
che di trasformismo. Di opportu-

nità e di difesa. In una Chiesa che
è specchio e non coscienza nel
mondo, la fedeltà si è coniugata
e misurata in modo analogo.
Quando la Chiesa lo ha fatto, at-
traverso profeti e testimoni che
non hanno avuto paura di procla-
mare e vivere la forza rivoluzio-
naria del Vangelo nel qui e ora
del loro tempo, ha aiutato tutti
nella loro quotidiana fatica di es-
sere veri, autentici, felici e dun-
que fedeli. Quando ci ha rinun-
ciato, ha smarrito se stessa, la sua
Verità, autenticità, felicità. Confi-
nando Dio in un vuoto a perde-
re, l’idea di una comunità di fra-
telli, in una setta di affiliati a una
crociata contro gli altri, cercando
(e talvolta perseguitando) diversi
e peccatori, collocando la salvez-
za e i salvati da una parte, trasfor-
mando i riti in rituali, confonden-
do il perdono del peccato con
l’ipocrisia del silenzio. La Chiesa
è uno strumento. Il Vangelo no.
La coscienza nemmeno. Ci sono
pagine del Vangelo e testimoni
del Vangelo ai quali possiamo at-
tingere e scoprire che il nostro bi-

l

di Elvira Zaccagnino

in cerca di profezia
e franchezza
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crive Giuseppe De Rita nel
suo pregevole contributo
al volume dedicato a Mario

Rossi “un Cattolico laico” che “la
vera laicità di Mario non era quel-
la di imporre una revisione dei
ruoli dei rapporti ecclesiali, ma
nell’immergersi in un periodo
storico, per ambiguo e difficile
che sia”. E’ appunto “la permea-
bilità della Chiesa nei confronti
della storia, l’elemento essenziale
di questa laicità”. E, nei Giorni
dell’Onnipotenza egli stesso ave-
va precisato che “ le istituzioni
non sanno stare nella storia, ma
si rinserrano in una memoria in-
fantile che diventa rischio di on-
nipotenza”. E’ questo il giusto
punto di partenza di una rifles-
sione intesa a chiarire il vero sen-
so di una maturità del laicato nel-
la Chiesa e nel mondo. Tale sen-
so deve essere ovviamente ricer-
cato in rapporto al contesto stori-
co nel quale tutti viviamo, entro
e fuori della dimensione religiosa
tradizionalmente concepita. La
stessa espressione “cattolico
adulto” che, usata pochi anni fa
da Romano Prodi, gli valse la vi-
brata critica del card. Ruini, può
essere pienamente compresa so-
lo in questa prospettiva che op-
pone alla pretesa autosufficienza

dell’istituzione ecclesiastica la
consapevolezza dell’assoluta
priorità da attribuirsi alla coscien-
za personale di fronte a una real-
tà politico-sociale in via di sem-
pre più rapida evoluzione. Chi,
nello stesso ambito cattolico, ha
seguito con particolare attenzio-
ne gli sviluppi del dialogo ecu-
menico ha potuto constatare del
resto come l’innegabile tendenza
delle istituzioni religiose di ogni
parte a fare di se stesse un fine
piuttosto che un mezzo non con-
senta di andare oltre la faticosa ri-
cerca di compromessi di tipo di-
plomatico, qui come altrove,
conducendo a esiti dispersivi
perché impari rispetto alle esi-
genze reali. Per dare un’effettiva
concretezza a queste riflessioni di
principio sembra comunque utile
soffermarci sull’esperienza ormai
quasi quarantennale della comu-
nità di base, a cui apparteniamo
fin dalle sue origini. Non sembra
necessario richiamare qui la vi-
cenda della sua fondazione, no-
toriamente legata all’impegno pa-
storale dell’allora abate del mo-
nastero benedettino di San Paolo,
Giovanni Franzoni, e alle scelte
personali che lo condussero at-
traverso successive sanzioni ec-
clesiastiche fino alla riduzione al-

lo stato laicale. Nata di fatto tra le
mura dell’abbazia S. Paolo la no-
stra comunità continuò a riunirsi
intorno a lui in ambienti apparte-
nenti alla medesima, dove tuttora
risiede, sviluppando progressiva-
mente un cammino di fede che,
senza rotture formali con le sue
radici, le ha dato, di fatto, carat-
teristiche di piena autonomia, a
cominciare dalla elaborazione
della liturgia domenicale. Va no-
tato al riguardo che lo stesso
Franzoni non manca mai di inter-
venire, prendendo sempre la pa-

scoprendo

s

cattolici adulti

ssere laici oggi nella Chie-
sa cattolica vuol dire matu-

rare una consapevolezza viva
della propria responsabilità di
cristiani di frontiera. Senza questa
maturazione e senza una conse-
guente assunzione di responsabi-
lità è forte il rischio di stare nella
Chiesa in modo passivo e di co-
vare un permanente malessere
oppure di interrompere i rappor-
ti con la propria comunità cristia-
na di riferimento e di ritirarsi a vi-
ta privata. Occorre aggiungere
che il cristiano adulto che ascolta
innanzitutto la propria coscienza
e che intende vivere la propria
appartenenza ecclesiale con uno
stile comunionale non ha vita fa-
cile nella Chiesa del dopo conci-
lio e, ancor meno, ha avuto vita
facile prima di tale straordinario
evento. Per parlare della condi-
zione dei laici nella Chiesa è pro-
prio dal Vaticano II che bisogna
partire. Solo in questo solenne
consesso il popolo di Dio ha ri-
trovato quella centralità che il Si-
gnore Gesù gli ha assegnato e si
è iniziata a correggere quella sto-
rica deviazione che la Chiesa cat-
tolica ha consolidato nel tempo,
esasperando il ruolo della gerar-
chia ecclesiastica. Tuttavia, il fati-
coso cammino di liberazione del
popolo di Dio da tutto ciò che nel
tempo l’ha imprigionato e morti-
ficato, fino a ridurlo a una condi-

zione di sudditanza, è ancora
complesso e pieno di contraddi-
zioni. Non basta evocare il Con-
cilio e le sue Costituzioni per re-
stituire il posto giusto ai laici nel-
la Chiesa e per ricondurre papa,
vescovi e preti all’interno del po-
polo di Dio, con dignità eguale a
quella di tutti i battezzati. Ciò che
continua drammaticamente a
mancare è la riattivazione di luo-
ghi comunionali nella vita ordi-
naria della Chiesa . Occorre ave-
re il coraggio di affermare a voce
alta che i documenti che la gerar-
chia moltiplica, e che sempre me-
no vengono presi sul serio dagli
stessi preti, non hanno un carat-
tere comunionale. La comunione
infatti si può vivere unicamente
in autentiche comunità eucaristi-
che di base, presiedute da un
presbitero, nelle quali vengano
portate a discernimento le diffici-
li scelte che i cristiani, incarnati
nella storia, vivono ogni giorno,
lasciandosi interrogare dalla Pa-
rola. Solo così avrà senso un suc-
cessivo livello di comunione dei
presbiteri col loro vescovo, nella
dimensione della chiesa locale,
fino al livello ultimo della comu-
nione tra i vescovi col vescovo di
Roma. Fuori da una corretta im-
postazione della Chiesa come co-
munione e dall’attivazione di una
collegialità a tutti i livelli, non ci
sarà mai un posto vero per il po-

polo di Dio. Peggio ancora, l’ur-
genza di questioni che si pongo-
no in modo inedito all’attenzione
della Chiesa del terzo millennio,
associata alla paura di perdere
potere e visibilità, porterà a mol-
tiplicare quelle incursioni deci-
sionali dei vertici ecclesiastici
nella vita dei cristiani che in tan-
ti deprechiamo. Siamo tutti con-
sapevoli di quanto sia difficile ri-
mettere al centro della vita della
Chiesa una modalità di comunio-
ne. E’ dalla Speranza che dobbia-
mo tutti ripartire, quella che può
nascere solo dalla fiducia nel Si-
gnore, in colui che fa crescere la
comunità e che ci invia lo Spirito
santo per restituire al popolo di
Dio la centralità perduta. Del re-
sto non mancano segni di auten-
tico cambiamento. Un incorag-
giamento alle anemiche comuni-
tà ecclesiali della nostra Europa
viene sicuramente dalle chiese
locali del Sud del mondo. Quale
straordinario insegnamento co-
munionale ci offrono, per esem-
pio, le comunità di base brasilia-
ne!

[educatore, Martina Franca, Ta-
ranto]

meditando di Gianfranco Solinas

e

consapevoli
e coraggiosi

o letto con paicere il volu-
metto: Cicala Dott. Cosimo

ovvero il primario partaborse di
Carlo Gaudiano, Centrostampa,
Matera 2006. E’ la storia scritta in
forma fantastica e surreale della
nascita, maturazione e realizza-
zione di una “vocazione”, la vo-
cazione al potere. L’ironica de-
scrizione del conflitto esistenzia-
le del medico (Cicala dott. Cosi-
mo), protagonista della storia,
tanto mediocre, quanto ambizio-
so, suscita più di qualche amaro
sorriso. Il racconto si snoda tra
inquietudini, dubbi, cinici pro-
getti e interessi dei vari personag-
gi: colleghi medici, portaborse,
politici, funzionari pubblici, pa-
zienti; tutti, a turno, comparse e

protagonisti di un’unica grande
commedia, la rappresentazione
della miseria del potere. Alla fine
del racconto la “Terra dei Grandi
Lupi” non è più il luogo immagi-
nario dove è ambientata la storia,
ma l’ambiente simbolico dove la
politica si identifica con un pote-
re che raramente ha finalità di
servizio. Il libro di Carlo Gaudia-
no, medico e fondatore di nume-
rose realtà associative di impatto
socio-sanitario, merita di essere
letto oltre che per il sagace umo-
rismo anche per contribuire alle
attività dell’associazione ONLUS
“Un Cuore per…” l’Albania.

[medico, Bari]

di Giuseppe Ferrara

h

leggendo

rola “nel popolo”. Lo stesso Fran-
zoni, peraltro, cura il Laboratorio
di Religione, a cui compete la pri-
ma formazione dei più giovani. Il
canone – che comprende anche
la consacrazione – è tratto da un
testo scelto tra quelli contenuti in
una raccolta che è a disposizione
di tutti i presenti e viene letto a
voce alta dai medesimi. (Lo stesso
può dirsi per i canti, anch’essi og-
getto di previa distribuzione).
Questa prassi equipara di fatto i
sacerdoti, spesso ridotti allo stato
laicale – ma non tutti e non neces-
sariamente – alla generalità dei fe-
deli. La comunione, sotto le due
specie, viene offerta da due grup-
pi di due persone ciascuno. Il pa-
ne è pane normale, lievitato. Alla
fine del rito chiunque può pren-
dere la parola, per segnalazioni e
inviti di varia natura. Nella comu-
nità si celebrano altresì battesimi
e prime comunioni. Il rito funebre
è celebrato in comunità, per vo-
lontà degli estinti. In comunità si
svolgono altresì riunioni di segre-
teria e assemblee, dove si prendo-
no decisioni inerenti alle attività
comunitarie. Sempre nella sede
dalla comunità si svolgono inoltre
dibattiti e confronti di varia natu-
ra, con particolare riguardo al
centro Interconfessionale per la
Pace (CIPAX). Rappresentanti del-
la comunità partecipano altresì al-
l’Associazione delle comunità di
base, in Italia e in Europa. Ricor-
diamo infine che la comunità
ospita in modo permanente riu-
nioni dell’Amistrada che promuo-
ve corsi di italiano per gli immi-
grati e all’Associazione italo-pale-
stinese. Conviene comunque ri-
cordare che una caratterizzazione
fondata sull’autonoma ricerca di

una pratica ispirata al vangelo e
alla costante attenzione all’evolu-
zione incessante dell’ambiente
storico non si accompagna di per
sé a un atteggiamento critico nei
confronti della Chiesa cattolica da
cui tutti in diverso modo prove-
niamo. A questo riguardo vi è tra
i membri dalla comunità una in-
dubbia varietà di comportamenti.
Mentre non mancano nel nostro
ambito, e sono talora prevalenti in
qualche gruppo territoriale, atteg-
giamenti non privi di esclusivi-
smo, altri membri della comunità
– tra cui possiamo annoverare noi
stessi- non mancano di frequenta-
re, in varie circostanze anche la
propria parrocchia d’origine, sen-
za nascondere peraltro al parroco
la propria appartenenza alla co-
munità. E’ infatti ben chiara in
molti di noi la preoccupazione di
non concorrere, col proprio com-
portamento, a una parcellizzazio-
ne o frantumazione ecclesiale,
tendendo costantemente a vivere
l’esperienza comunitaria come
un’anticipazione della prassi – e
del “ clima” spirituale – che ave-
vano ispirato il rinnovamento
promosso dal Concilio Vaticano
II. Va notato comunque che lo
stesso Franzoni, ispiratore di que-
sta esperienza, si è sempre mani-
festato disponibile al dialogo con
esponenti della gerarchia cattolica
che del resto hanno più volte vi-
sitato la comunità. Si può aggiun-
gere, del resto che, in termini più
generali, la comunità si è sempre
adoperata per il dialogo ecumeni-
co e interreligioso, con particola-
re riguardo ai rapporti con il mon-
do islamico.

[comunita di S, Paolo, Roma]

di Eugenia e Carlo Meriano
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a mia generazione ha re-
spirato l’aria di due eccle-
siologie. Quella prima del

Concilio, interamente centrata
sulla Chiesa come societa perfet-
ta, di natura pervasiva, che re-
gnava sia sulla società che nell’in-
timo delle coscienze individuali.
La liberazione del Vaticano II av-
venne nella scoperta del popolo
di Dio che esprimeva efficace-
mente il ritorno alle origini. Il do-
po Concilio è stato caratterizzato
da questa scelta. Non è stato af-
fatto semplice né indolore: veni-
va richiesto un cambiamento
profondo. La consapevolezza di
superare la societas perfecta rap-
presentava una mina vagante, i
suoi sostenitori non hanno mai
abbandonato il sogno di ripristi-
narla. La Chiesa popolo di Dio si
scontrava e si scontra con la
Chiesa societas perfecta. Questo
comportava una rottura di una
impalcatura dottrinale e istituzio-
nale strutturata in settecento an-
ni. La reticenza e gli avversari
erano destinati a crescere sino a
giungere al Sinodo del 1985, nel
quale fu tentato di far scompari-
re questo concetto dall’orizzonte
ecclesiologico. Ma il Sinodo non
è il Concilio, le costituzioni dog-
matiche non possono essere mo-
dificate né dai Sinodi, né dalle
Encicliche, il Concilio può essere
modificato solo da un altro Con-
cilio. La storia vissuta ha dimo-
strato interamente il limite e la
nullità dei tentativi di annullare il
Concilio. Deve essere chiaro che
il passaggio operato dal Concilio
doveva risolvere la tristezza della
situazione fra mistero e realtà so-
ciale. La gerarchia soltanto posse-
deva in sé stessa il valore divino,
essa procedeva direttamente da
Dio. Si è trattato in sostanza di
aver vissuto in un sistema mono-

fisita in cui scompare la realtà
umana della Chiesa, in quanto si
perde la sua consistenza storica.
Il passaggio tra il primato gerar-
chico e l’essere persona apparte-
nente al popolo di Dio comporta
il superamento della passività del
laico in quanto la gerarchia assor-
be in se stessa l’intera soggettivi-
tà di essere essa stessa popolo di
Dio, il laico non ha ragion d’esse-
re. La Chiesa ridotta soltanto a
gerarchia si allontana definitiva-
mente dall’essere Comunità alla
ricerca del Regno di Dio. Questo
ha comportato e comporta l’iden-
tificazione della Chiesa con il Pa-
pa, con i Vescovi, con i preti. Ma
il popolo di Dio con il Concilio è
uscito dal sacro recinto per poter
rivelare l’umanità che portava nel
suo seno, i laici, non più privati
della loro umanità, assurgono a
essere i seguaci di Gesù e servi-
tori della Sua Parola. Il Concilio,
quindi, ha svelato una Chiesa
fondata direttamente da Dio con
l’unica mediazione umana di Ge-
sù, in tal modo si ha una gerar-
chia che si riconfigura come ser-
vizio, non è fondatrice della
Chiesa ma è serva della Chiesa
fondata dal Signore Gesù. Il Con-
cilio, insomma, ci ha liberati dal
dominio del sacro in modo irre-
versibile, ci ha restituito tutta
l’umanità senza distinzione di
sesso, razza o religione, ponen-
doci tutti alla sequela di Cristo.
Finalmente liberi, abbiamo av-
vertito nell’essere popolo di Dio,
il nostro cammino nella storia.
Abbiamo gustato la bellezza di
conoscere la Bibbia, libro proibi-
to sino a prima del Concilio. Do-
po il Concilio si è giunti alla con-
vergenza tra ascolto della Parola
e l’essere popolo di Dio che in-
clude sia la gerarchia che i laici.
La storia dell’umanità è stata as-

sunta da questo dinamismo rive-
latore della ricerca dei passi di
Dio nella storia umana: Ha fatto
di noi un regno di sacerdoti per
il suo Dio e Padre (Ap.1,6). Essi
saranno suo popolo ed egli sarà
il “Dio-con-loro” (Ap.21,3). Ma
voi siete la stirpe eletta, il sacer-
dozio regale, la nazione santa il
popolo che Dio si è acquistato
perché proclami le opere meravi-
gliose di lui che vi ha chiamato
dalle tenebre alla sua ammirabile
luce; voi, che un tempo eravate
non-popolo, ora invece siete il
popolo di Dio (1Pt 2,9-10). Nel
tempo postconciliare (1965-
1980) i percorsi del popolo di
Dio sono stati i più diversi. I teo-
logi, gli storici del Concilio, i pa-
stori convertiti dal Concilio, i lai-
ci impegnati nel sociale, nella po-
litica, nella cultura, i missionari, i
religiosi e le religiose, il mondo
associativo, si sono posti in ascol-
to della Parola biblica, hanno fat-
to scelte personali e di gruppo
per concretizzare il Concilio. Si è
formata una coscienza diffusa
che ha generato e genera voci e

regionando di Franco Ferrara

l

del 21 febbraio, prima do-
menica di Quaresima, la

notizia del terzo Convegno Ec-
clesiale Pugliese, indetto dai Ve-
scovi della regione, dal 28 aprile
al 1° maggio 2011 a San Giovan-
ni Rotondo. Questo il tema: “I lai-
ci nella chiesa e nella società pu-
gliese, oggi”. Dopo i primi due
appuntamenti regionali del 1993
(“Crescere insieme in Puglia”) e
del 1998 (“La vita consacrata in
Puglia”), ora è la volta di un’at-
tenzione specifica al laicato. Nel
messaggio di indizione, i Vescovi
affermano che questo importan-
te appuntamento regionale, “ri-
badendo la ferma volontà di di-
scernere e camminare insieme in
Regione, accende i riflettori sulla
vocazione dei laici di fronte ai
doni e alle sfide dell’ora presen-
te. Con tutta la Chiesa italiana […]
approfondiremo il tema dell’edu-
cazione, lasciandoci interpellare
dal contesto sociale del nostro
territorio pugliese, chiamato a vi-
vere la sua vocazione allo svilup-
po e alla solidarietà”. Si avvia, co-
sì, già da questi mesi, il tempo di
preparazione diocesana all’even-
to, che sarà preceduto anche da
tre pre - convegni, nell’autunno
prossimo, organizzati in tre zone
diverse della regione (Molfetta,
Otranto e San Severo), ciascuno
con un’attenzione diversa alle
questioni principali inerenti la

identità e la missione dei laici
nella chiesa e nella società. L’Isti-
tuto Pastorale Pugliese è a lavoro
già da tempo per organizzare al
meglio l’evento e predisporre nel
frattempo la sussidiazione neces-
saria a prepararlo insieme come
chiesa regionale attraverso un
impegno capillare di sensibilizza-
zione. L’ora dei laici sembra
scoccata anche in Puglia, dun-
que!

[docente FTP, Castellanete (Ta)]

di Vito Mingnozzi

é

dialogando

luoghi profetici e hanno manife-
stato l’umanità della Chiesa. Un
esempio molto ricco di significato
è stata l’esperienza di Santa Maria
delle Grazie di Rossano Calabro.
Una comunità laica, unica nel sud
Italia che ha riproposto la respon-
sabilità dell’essere laico nella
chiesa e nella vita quotidiana, gui-
data da Gianni Novello, laico con-
sacrato a servizio del popolo di
Dio. La sua storia ebbe inizio do-
po la chiusura del Concilio e ha
saputo collegare con le sue attivi-
tà mondi vicini e lontani. Dal Bra-
sile all’Africa, all’accoglienza degli
immigrati e alla loro integrazione,
al trasferimento delle culture nel
contesto meridionale e nazionale.
Il centro dell’attività è stato il pri-
mato della Parola, il servizio ai
poveri, la diaconia per la pace ri-
portata in Pax Christi. Il dialogo
come metodo. L’esperienza, con
un gesto violento e autoritario del
Vescovo di quella diocesi, è stata
costretta a emigrare. Dopo don
Giancarlo Bregantini è toccata al-

la Comunità di Santa Maria. Ho
frequentato la Comunità e avver-
to ancora una volta il turbamento
quando si distrugge l’essere po-
polo di Dio. Il ritorno del primato
del sacro è intrinsecamente con-
nesso con il primato della gerar-
chia. I gesti di ridurre al silenzio
non le persone ma il Concilio so-
no evidenti. Ai laici che vivono
nel Sud Italia è stata richiesta dal
Concilio e dal post-Concilio la
conversione a essere costruttori di
pace e di giustizia. Lo ha insegna-
to a lungo don Tonino Bello. Nel
tempo che viviamo si tenta in tan-
ti modi di estinguere le speranze
aperte dal Concilio, le spinte si
moltiplicano per far rientrare nei
recinti del sacro e nello spazio di-
ventato religioso il popolo di Dio
ma questi non può tornare indie-
tro ha l’obbligo di avanzare anche
nel deserto.

[presidente centro Erasmo, Gioia,
Bari]

ella mia vita ho avuto un
dono speciale, l’incontro

con un uomo di Dio, un laico in-
namorato della Chiesa: a lui è an-
dato il mio primo pensiero leg-
gendo sul sito il tema proposto
dalla rivista per questo numero.
Gianni Zaccherini, nato a Imola
nel 1936, sposato con Fernanda,
padre di sette figli, professore di
matematica nella scuola media,
studioso di teologia e Sacra Scrit-
tura, laico convinto, appassiona-
to, impegnato nelle varie comu-
nità parrocchiali in cui il Signore
lo ha chiamato a vivere tra le
Marche e l’Emilia Romagna. Non
intendo ripercorrere l’intensa vita
di Gianni, le numerosissime atti-
vità da lui avviate e realizzate,
non basterebbe l’intera rivista;
certamente ha lasciato un segno
indelebile in chi lo ha incontrato,
un esempio di laico impegnato in
modo speciale accanto ai giova-
ni, ai più piccoli, a quanti vivono
l’età della ricerca, del dubbio,
della scoperta. L’ho conosciuto
nella mia adolescenza, intorno ai
quattordici anni, quando lui du-
rante l’estate trascorreva alcuni
giorni delle sue vacanze al cam-
po-scuola per giovani che la mia
parrocchia organizzava. Arrivava
con la sua Bibbia, il suo quader-
no di appunti e leggendo e com-
mentando alcuni libri del Nuovo

Testamento ci ha avvicinato alle
Sacre Scritture, alla Parola viva
che illumina i cuori, che conver-
te, che genera speranza. Le sue
parole, gli incontri tenuti da lui,
la stessa Parola che ci presentava,
non avrebbero forse segnato le
nostre vite se non fossero state
accompagnate dalla sua silenzio-
sa testimonianza di marito inna-
morato, di padre accogliente e
premuroso, di uomo sobrio, sem-
plice, essenziale, di cittadino
onesto e responsabile, di laico
umile, convinto e generoso. Il
suo intenso amore per la Parola
e per la Chiesa, binomio inscin-
dibile, hanno profondamente e
concretamente caratterizzato la
sua vita a tal punto che ogni ser-
vizio che svolgeva lo compiva
con una naturalezza e intensità
tali da contagiare chiunque lo ha
avvicinato. Una delle ultime vol-
te che lo ho incontrato ha insisti-
to in modo speciale sull’urgenza
evangelica di amare la comunità
parrocchiale in cui il Signore ci
ha chiamato a vivere e di servir-
lo lì, nei fratelli più piccoli, in tut-
ti coloro che si trovano nella ne-
cessità. “Portare tutto noi stessi
nella comunità dove viviamo!”:
queste sono le sue parole che
spesso mi risuonano nella mente
e nel cuore. Il suo amore per la
Chiesa è totale e completamente

disinteressato perché dotato di
uno sguardo che non si ferma
sulle miserie umane, ma sulla
presenza di Dio in ogni fratello.
Gianni Zaccherini ha dedicato
tante energie allo studio e all’in-
segnamento biblico, di cui è testi-
monianza la pubblicazione della
collana EMI “Scuola biblica par-
rocchiale”, ma non voleva mai
essere considerato un maestro,
semplicemente un fratello adulto
nella fede, seguace dell’unico ve-
ro Maestro Gesù Cristo, umile
servitore della Chiesa nata ai pie-
di della croce. La sua esistenza
terrena si è conclusa il 25 novem-
bre del 2001, una domenica mat-
tina, mentre si recava in una par-
rocchia del bolognese a tenere
un ritiro biblico per giovani; no-
nostante siano trascorsi quasi no-
ve anni la sua presenza è quanto
mai viva e palpabile, tanto che
sembra fuori luogo usare forme
verbali al passato. Vive in quel
tempo eterno di Dio che abbrac-
cia passato, presente e futuro e il
suo ricordo fatto di gesti, di
ascolto, di preghiera, di umiltà, di
condivisione, di accoglienza, di
generosità è quanto mai concre-
to e tangibile.

[insegnante, Senigallia, Ancona]

di Federica Spinozzi Balducci
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scoperte storiche
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er noi laici credenti aver
detto “SI” ad una chiamata
del Signore significa essere

nel mondo, nell’evolversi delle
stagioni e degli anni, cercare
l’amore di Dio, che dobbiamo ri-
conoscere come la nostra verità,
vivendolo nella comunità degli
uomini e delle donne, da sempli-
ci cristiani.
La nostra vocazione di laici cre-
denti va vissuta con sempre mag-
giore intensità e consapevolezza,
come una particolare missione o
funzione nella Chiesa, pur re-
stando semplicemente persone
che insieme fanno pezzi di cam-
mino insieme ad altri credenti, e
non per caso.
Il laico credente è “amante della
Chiesa e dell’umanità”, con la
concretezza delle opere e cercan-
do di essere fedele al Vangelo;
queste sono le caratteristiche pri-
marie della vocazione laicale, sia
nell’impegno all’interno della
Chiesa, sia nella società, con una
testimonianza convinta e ferma
sui valori fondamentali dell’uma-
nesimo cristiano, e facendo della
carità attiva il proprio stile di vi-
ta.
«Noi siamo i collaboratori di Dio»

(1 Cor 3,9): dovremmo quindi
collaborare, essere dei testimoni
di verità, partecipare nel rinnova-
mento della Chiesa nel mondo.
La disponibilità ad assumersi
compiti pastorali nella Chiesa
rende testimonianza dell’atteg-
giamento fondamentale richiesto
ad ogni Cristiano: dire di “sì” tan-
to con la parola quanto con la
propria vita.
Un laico cattolico esercita delle
virtù, coltivando la preghiera e
prendendosi cura degli altri. Una
vocazione laicale profondamente
immersa nella realtà della fami-
glia, nella società civile, nella vi-
ta pubblica, assumendo come fi-
ne quello di far sì che la fede si
manifesti attraverso azioni con-
crete: per esempio provvedendo
ai bisogni degli orfani, delle ve-
dove, dei disoccupati, dei carce-
rati, degli alcolisti, degli indigen-
ti, dei forestieri, in sintesi dei più
deboli.
Questa attenzione ai più biso-
gnosi e la perseveranza nel servi-
zio caritativo si attenuerebbero o
si ritroverebbero prive del signi-
ficato più profondo se non fosse-
ro radicate nella fede. Come laici
credenti e pellegrini nel mondo,

se siamo fedeli alla vocazione ri-
cevuta, dobbiamo “fare segno”.
In altre parole, dovremmo essere
dei segnali sul cammino. Quando
si tratta di vivere una simile fede
in un contesto così complesso e
contradditorio, nessuno meglio
dei laici credenti conosce gli
ostacoli e le sfide che ci possono
scoraggiare; si può anche essere
tentati di compromettere il “sì” a
Dio annacquando i valori del
Vangelo e ponendo limiti o con-
dizioni all’amore verso il prossi-
mo. Perciò è anche ora di colma-
re la notevole assenza, nell’ambi-
to sociale, culturale e politico di
voci e di iniziative di vite cristia-
ne di forte personalità e di gene-
rosa dedizione, che siano coe-

meditando di Liberato Canadà 

p

renti con le convinzioni etiche e
religiose.
Le nostre vite sono il tempo del
cammino, ma tutto passa in fret-
ta, così veloce che a volte, ci si
unisce agli altri e sovente, mentre
si è sul cammino, si è tentati di
prendere altre vie: ma questa “è
la smentita della vocazione”, è il
tradimento del cammino, del-
l’amicizia, è: “aver messo mano
all’aratro e poi volgersi indietro
(Lc 9,62).
E chi può negare che i nostri
giorni sono segnati anche dalla
facile rottura degli impegni presi?
Le nostre vite vissute come pelle-
grini che sono in cammino. Ci
vuole molta audacia, molta fede
e molta speranza per vivere da

cristiani laici in un tempo in cui
spesso la parola data è facilmen-
te smentita. Oggi che il primato
va alla realizzazione di sé senza
gli altri (e spesso contro gli altri),
oggi che gli esempi che ci stanno
alle spalle, nella nostra storia,
sembrano farci diffidare della
possibilità di una vita per sempre
affidata e offerta al Signore, è il
tempo della risposta, in maniera
convinta, alla chiamata “univer-
sale alla santità”: ogni laico cre-
dente, in qualunque condizione
si trovi, è chiamato alla pienezza
della vita cristiana e alla perfezio-
ne della carità.

[cooperatore sociale, Melfi, Po-
tenza]

Siamo grati a tutti coloro che ci sostengono con la loro amicizia, con i loro contributi
intellettuali ed economici. In piena autonomia, in un clima di dialogo e nel rispetto
delle posizioni di tutti e dei ruoli ricoperti, siamo ben lieti di poter fare tratti di strada

in compagnia di...
Luigi ADAMI, Luigi ANCONA, Francesca AVOLIO, Eleonora BARBIERI MASINI,
Adelina BARTOLOMEI, Rosina BASSO, Vittorio BELLAVITE, Eleonora BELLINI, Ser-
gio BERNAL RESTREPO, Angela BILANZUOLI, Gina BONASORA, Vito BONASORA,
Giancarlo BREGANTINI, Giuseppe CALEMMA, Lucia CAMPANALE, Liberato CA-
NADA’, Adriano CARICATI, Vincenzo CARICATI, Raffaella CARLONE, Giuseppe
CASALE, Arturo CASIERI, Emanuele CAVALLONE, Sario CHIARELLI, Luigi CIOTTI,
Gherardo COLOMBO, † Imelda COWDREY, Assunta D’ADDUZIO, Rocco D'AM-
BROSIO, Raffaele D’AMBROSIO, Dominica DE LUCA, Francesco DE LUCIA, Nica DE
PASCALE, Vincenzo DE PASCALE, Annamaria DI LEO, Saverio DI LISO, Monica DI
SISTO, Donato FALCO, Giuseppe FERRARA, Paola FERRARA, Ignazio FRACCALVIE-
RI, Michele GUERRA, Mimmo GUIDO, Savino LATTANZIO, Raniero LA VALLE, Gae-
tana LIUNI, Gianni LIVIANO, Aldo LOBELLO, Alfredo LOBELLO, Mario LONARDI,
Franca LONGHI, Maria Giulia LOPANE, Vincenzo LOPANO, Matteo MAGNISI, Ma-
ria MASELLI, Antonio MIACOLA, Gianluca MIANO,  Paolo MIRAGLINO, Giovanni
MORO, Giuseppe MORO, Walter NAPOLI, Mimmo NATALE, Filippo NOTARNICO-
LA, Nicola OCCHIOFINO, Cesare PARADISO, Salvatore PASSARI, Rosa PINTO, Gio-
vanni PROCACCI, Luigi RENNA, Giovanni RICCHIUTI, Grazia ROSSI, Maria RUBI-
NO, Giuseppe RUSCIGNO, Alda SALOMONE, Vincenzo SASSANELLI, Roberto SA-
VINO, Gegè SCARDACCIONE, Francesco SEMERARO, Bartolomeo SORGE, Miche-
le SORICE, Maria Rosaria STECCA, Laura TAFARO, Ennio TRIGGIANI, Pietro UR-
CIOLI, Nichi VENDOLA, Paolo VERONESE, Domenico VITI, Elvira ZACCAGNINO,
Alex ZANOTELLI

e di...
Cittadinanza Attiva di Minervino (Bt), Suore dello Spirito Santo di Bari, Gruppo “Per
il pluralismo e il dialogo” di Verona, Laboratorio Politico di Conversano (Ba), Asso-
ciazione “La città che vogliamo” di Taranto, Biblioteca Diocesana di Andria (Bt), Uf-
ficio Pastorale Sociale di Trani (Bt), Associazione Pensare Politicamente di Gravina
(Ba), Circolo ANSPI di Orta Nova (Fg), Fraternità Cappuccina di Bari-Fesca, Consul-
ta Interparrocchiale di Palo del Colle (Ba), Fair, progetti e campagne per l’economia
solidale, Genova-Roma, Associazione LiberAggiunta di Palo del Colle (Ba), Associa-
zione I confini del vento di Acquaviva (Ba), parrocchia S. Paolo (Ba), Associazione
Emmaus, Villafranca (Vr)

L’Associazione Cercasi un fine è promotrice anche di una Rete, di cui è capofila, per
la realizzazione di alcuni progetti; essa è formata da Centro Studi Erasmo Onlus di
Gioia del Colle (Ba); Cooperativa sociale Explorando Onlus di Bari; Associazione Ita-
liana Persone Down di Bari; Associazione Etnie Onlus di Bisceglie (Ba); Cooperativa
Verderame-WWF di Bari; Cooperativa sociale Teseo Onlus di Conversano (Ba); Coo-
perativa sociale Il filo di Arianna di Massafra (Ta); Associazione Orizzonti Nuovi:
“Evandro Lupidi” di Laterza (Ta); Nova Consorzio Nazionale per l’innovazione socia-
le di Trani (Ba); Associazione Casa del Sorriso di Martina Franca (Ta); Caritas Dioce-
sana di Trani-Barletta-Bisceglie.

Per ulteriori informazioni si veda il nostro sito.

Cercasi un fine è un periodico
edito dall’Associazione onlus,
fondata nel 2008, con attività che
risalgono a partire dal 2002. Per
scrivere sul periodico, riceverlo
gratuitamente, contribuire alle
sue spese, informarsi sulle attivi-
tà promosse dall’Associazione si
veda www.cercasiunfine.it
L’Associazione Cercasi un fine
•  Promuove delle scuole di for-
mazione sociale e politica (vedi
riquadro affianco), i cui pro-
grammi li trovate sul nostro sito,
al tasto “scuole di politica”. 
•  Organizza incontri, dibattiti e
convegni su tematiche culturali e
politiche: si veda il nostro sito,
al tasto “inviti”.
•  Nel dicembre 2008 ha promos-
so una Rete (vedi riquadro af-
fianco), di cui è capofila, per la
realizzazione di alcuni progetti.
•  E’ impegnata nel progetto
“Cercasi una casa”, mirato a rea-
lizzare un unico spazio fisico in
cui concentrare le numerose ini-
ziative di Cercasi un fine, in for-
ma stabile, strutturata e duratu-
ra, in sinergia con le scuole del
circuito. L’idea è quella di realiz-
zare una vero e proprio centro
residenziale per offrire servizi
formativi residenziali a giovani
in formazione, politici, persona-
le della pubblica amministrazio-
ne, operatori del terzo settore e
delle organizzazioni ambientali-
ste, immigrati: si veda il nostro
sito, al tasto “Casa della Convi-
vialità”.

fedelmente nel mondo


